
NON PAGHEREMO 
LA VOSTRA CRISI,
NON PAGHEREMO 
IL VOSTRO EXPO

LA ‘NDRANGHETA 
TRA APPALTI 
EXPO 
E  CAPOLARATO 
IN FIERA

Crisi finanziaria, speculazione sui 
mutui, fallimenti di banche e immo-
biliaristi, crisi economica, recessione. 
Sono il filo conduttore delle cronache 
quotidiane da mesi a questa parte. 
Precarietà, carovita, spese per servizi 
crescenti, i carrelli vuoti, il problema 
casa: questa la quotidianità di buo-
na parte della popolazione. Di fronte 
ad un quadro di questo tipo parlare 
di Expo è un insulto. Pensare che da 
mesi, larga parte del potere econo-
mico e politico lombardo e nazionale, 
litiga per l’assetto della Società che 
gestirà Expo 2015 (SoGE), sembra la 

classica barzelletta italiana, se non 
fosse che il balletto su poltrone, pote-
ri, equilibri non nasconde la spartizio-
ne di una torta che vale 14,6 miliardi 
di euro più, dicono loro, altrettanti di 
indotto. A chi obbietta l’esistenza di 
altre priorità, la necessità di destina-
re ri-sorse ad alti impieghi, la rinun-
cia al grande evento per affrontare la 
quotidianità, Moratti, Assolombarda e 
soci (la lista sarebbe troppo lunga…) 
ribattono con la favola di Milano che 
attrarrà investimenti, i 70.000 posti di 
lavoro (ma non dicono come saranno 
inquadrati, quali retribuzioni previ-
ste, quanto dureranno e quanti posti 
di lavoro si perderanno nel frattempo 
sui nostri territori). Balle, oopps, false 
promesse, perché oggi di soldi non ce 
ne sono, le banche non si fidano più 
di nessuno, gli enti locali sono al col-
lasso finanziario, i privati preferiscono 
investimenti a ritorno nel più breve pe-
riodo e, comunque, non sborsano un 
centesimo se non a fronte di pre-stiti 
bancari, a loro volta garantibili solo 
dalle commesse pubbliche. Insomma 
o paga pantalone o nessuno mette 
mano al portafoglio e, come è facil-
mente intuibile, nella vicenda Expo, 
Pantalone sono i contribuenti italiani, 
lombardi e milanesi in primis.
Alitalia, regalata da Berlusconi a CAI 
(guarda caso piena di nomi legati alle 
opere per Expo: Tronchetti Provera, Li-
gresti, Gavio, banche varie per fare dei 
nomi), costerà a tutti noi circa 3 mld 
di euro di debiti che dovremo coprire 
(i suddetti imprenditori hanno sbor-
sato complessivamente qualche cen-
tinaio di milioni). La Moratti che vara 
un piano di privatizzazioni di beni e 
proprietà comunali. Gli Enti Locali in-
teressati alle opere di Expo che sven-
dono territori e diritti di edificabilità 
per fare cassa. 

I SOCI DELLA SoGE

 Ministero dell’Economia              40%
 Comune di Milano                        20%
 Regione Lombardia                      20%
 Provincia di Milano                     10%
 Camera di Commercio di Milano 10%

A settembre del 2008 su tutti i mag-
giori quotidiani nazionali è apparsa la 
notizia che ci aspettavamo: “la ‘Ndran-
gheta punta agli appalti di Expo”, così 
era intitolato un arti-colo del Corriere 
della Sera del 15 settembre. Non ci 
aspettavamo invece che la notizia del 
coinvolgimento di Vincenzo Giudice, 
consigliere comunale di Forza Italia di 
Milano nelle indagini della magistra-
tura di Varese, non sortisse alcun ef-
fetto nel clima e negli apparati politici 
milanesi. Secondo le indagini, partite 
da un traffico di cocaina gestito dalla 
cosca degli Arena di Capo Rizzuto, il 
consigliere di Forza Italia avrebbe par-
tecipato a tre riunioni con esponenti 
di quella famiglia (gli Arena...) per di-
scutere degli appalti di Expo 2015.
Per questa notizia c’è tutto il nostro 
sdegno, la nostra rabbia, ma fran-
ca-mente ce l’aspettavamo (forse 
non così presto), tanto che avevamo 
preannunciato tali rischi in diverse 
occasioni; ci risulta invece incredibile 
che ancora, a seguito di ciò, il grup-
po consigliare di Forza Italia di Milano 
abbia il coraggio di rifiutare di istitui-
re una commissione antimafia, come 
più volte richiesto dalle forze politiche 
di opposizione oltre che dalle più im-
portanti associazioni antimafia del 
territorio che hanno anche raccolto 
a tal fine migliaia e migliaia di firme 
con una petizione. Un segno molto 
preoccupante, che potrebbe signifi-
care che non siamo di fronte ad un 
episodio isolato da cui tutti prendono 
le distanze, ma piuttosto alla punta di 
un iceberg, il cui corpo massiccio non 
è ancora visibile. E a proposito di ice-
berg, sul fronte del lavoro nero e del 
caporalato in Fiera, continua ad ogni 
manifestazione fieristica, l’annuncio 
a mezzo stampa di brillanti opera-
zioni che portano all’arresto di due 
o tre lavoratori senza contratto e del 
relativo caporale, colti solitamente in 
fragrante mentre smontano o monta-
no gli stand, o in altri servizi interni. 
Puntualmente questi migranti sono 
senza documenti, quindi, in quanto 
clandestini, vengono allontanati dal-
l’Italia e Fiera Milano e le Forze del-
l’ordine si complimentano a vicenda 
dell’operazione compiuta.Poiché si 
tratta di eventi che avvengo-no siste-
maticamente, ci domandiamo se non 
sia sistematico l’utilizzo di manodo-
pera in nero e perché la polizia non 
venga adoperata massicciamente, 
invece che nei continui sgomberi di 
centri sociali, per fare un’operazio-
ne che non sia più la foglia di fico lega-
litarista che colpisce le vittime, ultimo 
anello della catena, ma che vada a col-
pire i veri responsabili dell’organizza-
zione che gestisce questo traffico. Ma 
forse è più comodo e utile espellere 
migranti, mettere a tacere i centri so-
ciali e farsi i complimenti a vicenda.

I MILIARDI DI EXPO 2015

PER REALIZZARE 
IL SITO EXPO

da Enti Locali  
da privati         
dallo Stato          

*provenienti dalla legge 133 dove sono stati tagliati 1,45 miliardi al fondo 
per l’università e la ricerca

PER REALIZZARE 
INFRASTRUTTURE

3,2 miliardi

8,2 milardi

860 milioni
890 milioni  

 1,5 miliardi*

trasporto 
ferroviario 
e metropolitane

trasporto privato 
su gomma

Totale   3,2 miliardi

Totale   11,4 miliardi

Costi complessivi 
(Expo + infrastrutture)  14.600.000.000

E via di questo passo, con la perla fi-
nale della manovra finanziaria di fine 
2008 e dispositivi di legge collegati 
(i famosi decreti Gelmini per esem-
pio, ma non solo) che tagliano fondi a 
scuola, ricerca, università e altri servizi 

pubblici, e al contempo stanziano 
miliardi di euro per Expo e opere 
infrastrutturali indispensabili per 
l’evento. 
Ad oggi sono stati finanziati 8,9 
miliardi di euro per le infrastrut-
ture e, ironia della sorte, dei 2,5 
mancanti, il 73% è rappresentato 

dai soldi necessari per alcune linee 
metropolitane e per realizzare collega-
menti ferroviari locali, le opere tanto 
sbandierate come beneficio per Mila-
no e lascito di Expo non sono ancora 
finanziate, ma anche sui 3,2 miliardi 
per il sito la Corte dei Conti segnala 
problemi, che portano, in un’apoteo-
si da delirio allucinogeno, esponenti 
milanesi del PD a chiedere interven-
ti dei loro colleghi del PDL su papà 
Silvio affinché metta ancora mano al 
portafoglio. La Moratti e Formigoni, 
nel frattempo, si stanno vendendo di 
tutto di più, tanto sono cose pubbli-
che, cioè nostre. E dove non possono 
vendere, promettono affari, volume-
trie, aree, sempre cose nostre, sempre 
sulle nostre teste. E i famosi privati, 
gli imprenditori illuminati e coraggio-
si, Assolombarda e Fiera in testa? Beh, 
loro gli affari li sanno fare, e al modico 
investimento di meno di un miliardo 
di Euro, peraltro non ancora scucito, 
come si suol dire, si garantiscono gua-
dagni futuri e diritti edificatori. 

Un esempio su tutti: l’area del sito 
Expo, “messa a disposizione” dai pro-
prietari Fiera e Cabassi, vale oggi cir-
ca 24 mln di euro che renderanno dal 
2016 qualcosa come 6/700 milioni di 
euro, grazie alle volumetrie che la Mo-
ratti ha concesso ai proprietari.
Morale della favola, noi pagheremo, i 
privati ci guadagneranno e i nostri ter-
ritori saranno devastati. 
Per questo diciamo No Expo, perché 
non vogliamo dovere pagare la loro 
crisi e pagare l’evento che salva ban-
che e speculatori dalla crisi. Diciamo 
No Expo perché se prima era sba-
gliato, inutile, dannoso ora ci sembra 
una follia. 
Diciamo No Expo perché vogliamo che 
i soldi finiscano altrove, per finanziare 
servizi, scuole, sanità, trasporto pub-
blico locale. 
Diciamo No Expo perché non voglia-
mo arricchire chi per anni ha specu-
lato e ora, per non fallire, chiede aiuto 
allo Stato. 
Diciamo No Expo perché vogliamo sol-
di per pensioni dignitose e lavori sicu-
ri, reddito per tutti e non precarietà e 
morti sul lavoro. 
Diciamo No Expo perché con i soldi 
delle Grandi Opere si potrebbe creare 
lavoro, ricerca e benessere con investi-
menti nel risparmio energetico, nelle 
energie da fonti rinnovabili, per re-
cuperare il patrimonio abitativo pub-
blico, per risanare ambientalmente 
il territorio e intervenire sul dissesto 
idro-geologico.
Tanti esempi ma un solo obiettivo: No 
Expo 2015.


